GIORNATE FAI DI PRIMAVERA (5-6 aprile 2008)

Da Salerno a Vietri sul Mare. Alla scoperta di beni pubblici e patrimoni privati

A Salerno la mostra Luccichii. Pittrici salernitane degli anni Trenta (1927-1941), che si inaugura venerdì 4 aprile, ore 18 nella Pinacoteca Provinciale, permette la scoperta di patrimoni privati, rivelando, per la prima volta, l’operato artistico delle pittrici salernitane degli anni Trenta. 

Oltre 250 sono le opere in esposizione, provenienti da Genova, Milano, Roma, Bari, Napoli, Salerno, Mercato San Severino (SA), Nocera Inferiore (SA), Pellezzano (SA), Striano (NA).

Si tratta di: 

190 quadri (per la maggior parte oli, ma anche acquerelli, tempere, pastelli, gessetti, carboncini, disegni)

6 sculture (gesso, gesso e cera, bronzo, terracotta)

40 ceramiche

1 tavolino in ferro battuto con piano ceramico

10 opere relative alla grafica (matrici e xilografie)

8 manifesti d’epoca

2 Album d’epoca e numerose altre testimonianze del clima culturale dell’epoca

Il Catalogo della Mostra, realizzato da Matilde Romito, consta di 270 pagine con 414 illustrazioni.

Giovedì 3 aprile, dopo la conferenza stampa, alle ore 12, sarà possibile ai giornalisti visitare la Mostra ed effettuare riprese televisive

Mostra Luccichii. Pittrici salernitane degli anni Trenta (1927-1941)

Salerno, Pinacoteca Provinciale, via Mercanti 63

4 aprile - 2 giugno 2008

Orari: 9 –19,30

Chiuso martedì
Una storia sommersa quella che racconta questa ricerca, nata grazie al ritrovamento della rassegna stampa della II Mostra  Salernitana d’Arte del 1933: su 230 articoli solo uno era specificamente dedicato alle donne pittrici. Fu l’inizio di questo studio, che ha voluto fare un po’ di luce su un gruppo di artiste, desunte dalla lettura degli articoli d’epoca e appassionatamente ricercate con indagini da detective.

Sono –in ordine cronologico- Flaminia Bosco, Antonietta Casella, Maria Bertolani, Maria Mutariello, Elvira Martinez y Cabrera, Olga Napoli, Filomena Proto, Giovanna e Rosa Giordano, Olga Schiavo, Anna Maria Caterina, Annunziata Panza, Adriana Tajani, Anna Maglietta, Milla Pasca. Di Matilde Pasanisi, Angela Scialdone, Clara Girotto, Maria Meo ho raccolto –in misura maggiore o minore- solo informazioni.

Quindici pittrici, dunque, che ho potuto illustrare in vita e opere, dipinti, sculture e ceramiche, grazie al corale sostegno e alla grandissima disponibilità di discendenti, amici e conoscenti, che hanno salutato con profonda gioia l’idea di ricreare, nella Pinacoteca Provinciale di Salerno, una mostra tesa a far conoscere un notevole patrimonio pittorico veramente sconosciuto. 

Le opere esposte sono oltre 250 e provengono da Genova, Milano, Roma, Bari, Napoli, Salerno, Mercato San Severino (SA), Nocera Inferiore (SA), Pellezzano (SA), Striano (NA).

L’indagine si è data dei limiti precisi: soltanto le pittrici coinvolte a Salerno nelle Mostre d’arte collettive degli anni Trenta, partendo dalla I Mostra fra Artisti del Salernitano del 1927 e chiudendo con la II Mostra del Sindacato Provinciale Fascista Belle Arti del 1941. 

Ho creduto opportuno esaminare solo quelle che erano state selezionate per le Mostre, anche perché soltanto di queste ci sono stati tramandati i nomi attraverso sparute menzioni su trafiletti di giornali. Sono le pittrici che partecipano alle Mostre quelle che si mettono in gioco accanto ai pittori, e che vendono anche: loro dunque possono essere valutate alla pari sotto il profilo artistico. L’atteggiamento verso le donne artiste restò infatti chiaramente benevolo e indulgente alla galanteria finché tutto rimase nel chiuso delle loro case ed era “l’uscire fuori” l’elemento che avrebbe potuto porre il confronto. Ma le rinunzie furono spontanee e naturali: sposandosi queste pittrici posero fine alla loro attività, dedicandosi alla famiglia, al ruolo di moglie e madre. Atteggiamento di rinuncia che non fu solo delle donne del Sud, come dimostra il confronto fra i destini di queste pittrici nel panorama italiano.

Non di tutte ho potuto, finora, recuperare dati esaustivi sulla vita e sulle opere; di cinque infatti la documentazione è ancora carente, ma quindici costituiscono comunque un bel campione per delineare con una qualche consistenza l’immagine della donna pittrice nella Salerno degli anni Trenta.

È interessante accennare che, nel settembre 1933, sulla Rivista francese “La Revue Moderne illustre des Arts et de la Vie”, nell’ambito dell’articolo “La Vie Artistique” di Clément Morro una parte sia dedicata alle donne artiste viste alle più recenti mostre e, fra queste, le donne che esposero alla Mostra di Salerno del 1933. I giudizi espressi su 3 pittrici sono estremamente lusinghieri: se di Angela Scialdone si sottolineano le notevoli possibilità e di Flaminia Bosco Fonseca Pimentel si sostiene che è diventata una delle più importanti pittrici della penisola (ovviamente italiana), di Elvira Martinez y Cabrera si afferma addirittura che è “la révélation de l’exposition de Salerne”, mentre la stessa è soltanto nominata nel citato articolo dello Schiavone. Dunque, fuori dell’ambiente locale, queste donne riuscivano a far parlare di sé.

Nell’arco degli anni presi in esame aprono e chiudono, emblematicamente, la loro parentesi pittorica numerose di queste figure. Diverso sarà infatti, dopo il secondo conflitto mondiale, l’atteggiamento con il quale saranno guardate quelle pittrici, fra le nostre, che continueranno a navigare nel mondo dell’arte. Ma la presente ricerca vuole indagare proprio quegli anni difficili e dare un piccolo, e certo molto insufficiente, spaccato dell’epoca -che, d’altronde, vide una straordinaria produzione artistica e non solo in Italia- esclusivamente attraverso l’universo femminile in una città del Sud.

Dunque Luccichii, dal titolo di un’opera di Olga Schiavo, a sottolineare l’aspirazione, spesso raggiunta e riconosciuta nei quadri delle nostre pittrici, alla luce, ma volontariamente oscurata da una storia del dipingere ancora troppo maschile per emergere completamente.

La Pinacoteca Provinciale di Salerno 

La Pinacoteca Provinciale di Salerno, nata nel marzo 2001, cominciò a costituirsi tra il 1927 e il 1938, cioè prima della parentesi bellica, a seguito del recupero (talvolta veri e propri salvataggi) sul territorio di opere databili dal XV al XVIII secolo, cui si sono nel tempo aggiunti altri dipinti tramite acquisti o lasciti. E’ il caso del Polittico del 1512 del giovane Andrea Sabatini, detto Andrea da Salerno, che lavorò con Raffaello nel Vaticano.

L’opera più antica si data al 1460-’70, il Trittico dal Monastero della Piantanova di Salerno.

Il secolo XVII è rappresentato da dipinti come Il sacrificio di Isacco, nei modi di Francesco Guarino, Salomè con la testa del Battista vicino alle opere del Battistello. Il Settecento si è arricchito a seguito dell’operazione di recupero e restauro di numerose opere con scene vetero e neo-testamentarie, paesaggi e nature morte, anche di grandi proporzioni.

E’ presente anche una ragguardevole Sezione ottocentesca: i temi evidenziano quanto abbiano influito nelle scelte il gusto e le tendenze degli acquirenti, gli amministratori della Provincia di Salerno, che privilegiarono soggetti inerenti il territorio che governavano. 

Nell’estate del 2007, questa Sezione si è arricchita di un’altra pregevole donazione, 10 opere di Olga Schiavo, datate fra il 1927 e il 1938, l’unica pittrice salernitana nota del Novecento.

Bisogna quindi aggiungere la Collezione Pinto che fece parte della donazione dell’omonimo Palazzo salernitano, sede della Pinacoteca, con la ricca collezione degli antenati del donatore.

Un apposito spazio è destinato ad una “Sezione degli Artisti Stranieri”, di particolare valenza in una provincia come quella salernitana che dal Cilento alla Costiera amalfitana è stata da sempre meta del “Grand Tour”. Questa Sezione registra l’osservazione curiosa e attenta della geografia dei luoghi scelti dagli artisti stranieri per più o meno lunga dimora; può già vantare, grazie a numerosissime donazioni, oltre cinquanta opere di artisti, quali Stefan Andres, Kurt Craemer, Richard Dölker, Monica Hannasch, Irene Kowaliska, Bruno Marquardt, Vassilij Necitailov, Lisel Oppel, Gregory Oscheroff, Karli Sohn- Rethel, Michael Theile, Peter Willburger. Nel marzo 2008 è stata donata l’intera produzione di Kurt Craemer dal nipote Christian Stegen, ben 170 opere.

L’attività della Pinacoteca è stato subito molto fervida, organizzando così importanti mostre: Metamorfosi del mito. Pittura barocca tra Napoli, Genova e Venezia, nel 2003, con opere provenienti da l’Hermitage di San Pietroburgo, il Louvre di Parigi, la Walpole Gallery di Londra e dalle più importanti raccolte italiane conservate a Brera come negli Uffizi, a Roma, a Genova e a Venezia e Palermo, da numerose Pinacoteche o raccolte civiche di tutt’Italia.

Nel 2005 la Pinacoteca accolse la Mostra Il collezionismo dei Ruffo: circa cinquanta dipinti, inquadrabili fra la metà del Seicento e la fine del Settecento, puntavano all’esame del collezionismo dei diversi rami della famiglia, i due calabresi, di Bagnara e Scilla, e il siciliano di Messina. Emerse così la preponderanza delle presenze di ambito napoletano.

Ancora nel 2005 si è organizzata la Mostra Michele Theile. Le case vere, l’artista tedesco già della Sezione degli Artisti Stranieri, nella quale si sono esposte oltre ottanta opere che esploravano quelle architetture meridionali che hanno da sempre affascinato gli stranieri.

Nel 2007 la Mostra Il recupero del patrimonio pittorico della Provincia di Salerno. Chi l’ha visto?, puntando al recupero dei dipinti otto-novecenteschi di proprietà della Provincia di Salerno dispersi durante la seconda guerra mondiale, colse l’occasione per invitare altre pubbliche istituzioni salernitane a restituire quadri dati in prestito nel passato per particolari eventi o semplicemente “per abbellimento”. 

Alla fine del 2006 è stata esposta una trentina di opere, databili dal ‘500 al ‘700, facenti parte della quadreria di Villa Guariglia in Raito di Vietri sul Mare: una esposizione nata dal desiderio di rendere partecipe un più grande pubblico di questa bella raccolta pittorica, pressoché sconosciuta essendo la Villa non aperta al pubblico per volere testamentario. 

Nel 2005 è decollato poi il progetto di una Sezione di Scultura, con la presentazione di una statua in terracotta Sensazione, dei primi anni Trenta, dello scultore salernitano Gaetano Chiaromonte (1872–1962), acquisita al patrimonio della Provincia di Salerno: primo passo di un programma che mira alla costituzione di una nuova Sezione, con l’annessione di altre opere capaci di tracciare un quadro della produzione scultorea a Salerno all’inizio del Novecento. 

A Vietri sul Mare ben tre siti, facenti parte dei beni pubblici, sono visitabili: due sono di tipo religioso, l’Arciconfraternita della SS. Annunziata e del SS. Rosario e il Santuario di San Vincenzo Ferreri a Dragonea, danneggiato seriamente dal terremoto del 1980. 

Il terzo, molto prestigioso, è la sede del Centro di Studi Salernitani “Raffaele Guariglia” della Provincia di Salerno.

Il Centro di Studi Salernitani “Raffaele Guariglia”. 

Villa Guariglia, Raito di Vietri sul Mare

Il Centro di Studi Salernitani «Raffaele Guariglia» ha sede nella Villa Guariglia a Raito di Vietri sul Mare. L’intero complesso fu annesso al patrimonio della Provincia di Salerno nel 1970, grazie al lascito testamentario di Raffaele Guariglia, ambasciatore d’Italia e Ministro degli Esteri del governo Badoglio. Condicio sine qua non fu la creazione di un Centro di Studi Salernitani sotto il suo nome, la cui attività contribuisse “alla migliore conoscenza della storia e delle civiltà susseguitesi nella regione, dalla protostoria fino ai tempi a noi più vicini”. 

Per volontà del benefattore, la villa non ha subito nessuna trasformazione: essa conserva intatto tutto il suo ricchissimo arredo di mobili, suppellettili e quadri -più di 100 dipinti e un migliaio circa di stampe- che le conferiscono un indiscutibile fascino.

Il complesso di Villa Guariglia a Raito di Vietri sul Mare si compone di una grande villa, circondata da un vasto parco disposto su più livelli, secondo lo schema dei terrazzamenti della costiera amalfitana, che sfrutta scenograficamente la degradante disposizione del verde con l’inserimento di altre strutture architettoniche, quali la Torretta Belvedere, sede del Museo della Ceramica, una sorta di gazebo mai completato e una piscina dalle scale elicoidali. 

L’aspetto attuale è il risultato dell’ultima sistemazione effettuata negli anni Trenta, dopo le trasformazioni operate, soprattutto nell’800, sull’originaria casa colonica, acquistata all’inizio del ‘700, cui furono annessi la Cappella di San Vito nel 1824 e i terreni circostanti nel 1929. 

Alla Villa, composta da due piani più il pianterreno e ampie soffitte praticabili per un totale di 36 vani, si accede da un vasto belvedere articolato su due livelli, cui si perviene da un lungo viale dopo il monumentale portale di ingresso. Le pareti nell’atrio del primo piano sono scandite da grandi riquadri ceramici riproducenti immagini dei vicini centri costieri. Nei salotti quadri, stampe, porcellane e mobili antichi risaltano tra i pavimenti in cotto e maiolica e i soffitti dipinti; la biblioteca, di oltre 4000 volumi, riflette l’interesse dell’ambasciatore per l’archeologia, soprattutto della Magna Grecia. Nella piccola chiesa, l’ecclesia Sancti Viti, riaperta al culto nel 1931, una lapide ne ricorda l’antica storia, fin dalla donazione alla Badia di Cava fatta dal duca normanno Ruggiero nel 1087.

Il Centro, immediatamente costituito dopo l’accettazione ufficiale del lascito e ridefinito all’inizio degli anni Novanta, promuovendo convegni, borse di studio, mostre, pubblicazioni e incontri a carattere internazionale, anche in collaborazione con altri Enti o istituzioni, assolve le ultime volontà del testatore.

Fin dalla sua costituzione ha visto la presenza di numerosi studiosi e ha promosso diverse pubblicazioni e manifestazioni culturali; dal 1981 Villa Guariglia ospita, nella Torretta Belvedere, il Museo della Ceramica Vietrese.

Ricordo, fra i Convegni Internazionali, Salerno 1943. Cinquant’anni dopo lo sbarco, nel settembre 1993; Modi e funzioni del racconto mitico nella ceramica greca, italiota ed etrusca dal VI al IV secolo a. C., nel maggio 1994; Dalla medicina greca alla medicina salernitana: percorsi e tramiti, nel giugno 1995; La ceramica vietrese nel “periodo tedesco”, nel novembre 1996; Salerno nel XII secolo. Istituzioni, società, cultura, nel giugno 1999. 

Fra le numerosissime borse di studio assegnate menziono, fra quelle pubblicate, Le stampe di Villa Guariglia e Raffaele Guariglia. L’uomo e il diplomatico al servizio dello Stato.

Fra le mostre promosse segnalo, per esempio, I profumi di Reid. Uno scavo archeologico a Villa Rufolo e la vita di un inglese nella Ravello dell’Ottocento, nel 1999; Stefan Andres e Positano. Uno scrittore, un artista “ai margini del mondo” (1937-1949), nel 2000, entrambe in collaborazione con Dieter Richter dell’Università di Brema.

Alcuni anni fa si assegnò un Premio Internazionale Provincia di Salerno “Raffaele Guariglia” , del valore di 20 milioni, per un’opera a stampa pubblicata entro gli ultimi tre anni su un argomento specifico che allora ha riguardato la Magna Grecia (vinta da Joseph Coleman Carter, dell’Università di Austin nel Texas, che per vent’anni ha scavato a Metaponto) e che il Centro conta di riproporre con altro argomento sempre attinente l’Italia meridionale.

Da circa tre anni il Centro ha dato l’avvio ad una Serie particolare di “Quaderni”, volumi monografici tesi a lumeggiare figure e fabbriche che hanno caratterizzato la storia della ceramica in Campania, con una attenzione particolare verso le produzioni rappresentate nelle collezioni del Museo della Ceramica, soprattutto quella vietrese. La Ceramica di Posillipo (1937-1947). Un viaggio nell’immaginario e nella memoria della città di Napoli nella prima metà del Novecento ha aperto la Serie, seguito da Le faenzere di Vietri nel Settecento. Un significativo ruolo nella produzione ceramica del Regno di Napoli,  e da Il viaggio al Sud della ceramica. Vietri, un crocevia di culture, mentre sono in preparazione numerose altre monografie.

Arciconfraternita della SS. Annunziata e del SS. Rosario 

La sede dell’arciconfraternita laicale è situata nel cuore del piccolo centro storico costiero accanto alla chiesa di San Giovanni Battista sull’omonima e caratteristica piazzetta.

Ad essa si accede attraverso una gradinata con cancello realizzati entrambi nel 1826. La facciata si presenta con tre pannelli di ceramica rappresentanti l’Annunciazione, San Michele e San Raffaele, opera del maestro ceramista Renato Rossi e sostituiscono un affresco, sempre dell’Annunciazione, del 1853.

La costruzione risale agli inizi del ‘700 quando la congregazione dell’Annunziata e la confraternita del Rosario si unirono dando vita all’attuale sodalizio che, come in passato, si occupa di assolvere compiti assistenziali, spirituali e religiosi dei confratelli.

L’interno colpisce soprattutto per gli affreschi settecenteschi di buona fattura che ricoprono l’intera unica aula, l’autore è il beneventano Filippo Pennino che operò molto nella zona.

Spicca al centro del soffitto a volta l’affresco della Madonna del Rosario con a piedi i confratelli oranti raffigurati nel loro abito cerimoniale; tutto intorno alle pareti laterali, ma in precarie condizioni a causa dell’umidità, sono rappresentate scene della vita di Gesù.

L’altare della congrega fu completato nel 1741 dal marmoraro Agostino Di Filippo mentre i sedili (sullo stile dei cori) in legno di noce furono realizzati nel 1726 dal maestro Gennaro Dinnimeo.

Il piccolo organo, molto probabilmente, risale agli inizi del ‘700.

Ai lati dell’altare, nelle nicchie, sono le statue di San Gregorio VII e di Santa Giustina dei quali l’arciconfraternita conserva le reliquie insieme a quelle di San Domenico.

Il pavimento è in ceramica, antica arte tradizionale locale che ha reso Vietri sul Mare famosa anche fuori dai confini regionali.

Il Santuario di San Vincenzo Ferreri a Dragonea 

La chiesa di San Vincenzo Ferreri con annesso Convento è situata in un luogo solitario appena fuori dell’abitato di Dragonea, frazione di Vietri sul Mare, sulla collina detta Majano.

Sorta nell’XI secolo col titolo di Santa Maria dei Martiri, fu donata ai monaci benedettini della vicina badia di Cava de’ Tirreni che le costruirono accanto un piccolo convento il quale nei secoli successivi ha visto la presenza dei domenicani e dei carmelitani, questi ultimi fino a qualche decennio fa.

Verso una bella ed antica statua di San Vincenzo Ferreri, presente nella chiesa, è rivolta una remota e profonda venerazione popolare del Santo da parte dei fedeli dei paesi vicini che si recavano in pellegrinaggio. Purtroppo il disastroso terremoto del 1980, oltre a danneggiare seriamente il complesso architettonico, ha interrotto tale tradizione.

Proprio a causa del terremoto la chiesa è stata chiusa per i lunghi tempi del restauro ma ha ripreso recentemente, quasi per intero, la sua originale e sobria veste barocca grazie anche al lavoro volontario di maestranze locali oltre che all’intervento della Soprintendenza BAPPSAE di Salerno e Avellino.

Invece molto è andato perduto nell’annessa congrega del SS. Rosario dove, per il crollo del soffitto a volta, ora vi è un tetto di legno e si sono conservate poche tracce degli stucchi barocchi alle pareti laterali mentre non esistono più gli stalli lignei dei sedili. Si sono salvati, tuttavia, il pavimento in cotto e maiolica vietrese dell’800 e l’altare barocco con alle spalle un quadro della Madonna del Rosario.

Sotto la congrega è presente una cripta: un locale tutto a volte archi.

Infine all’altro lato della chiesa è il piccolo convento con il semplice chiostro porticato con archi a tutto sesto e due pozzi al centro: anch’esso bisognoso di essere completato nei restauri.

